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Sommario  

 
Con questo contributo si intende analizzare e fornire strumenti per rilevare 

tempestivamente relazioni caratterizzate da dipendenza affettiva, con condotte di 
abuso emotivo. Si propone una concettualizzazione che tiene conto dei sistemi mo-
tivazionali interpersonali e del funzionamento metacognitivo del paziente. Si pre-
sentano spunti per rilevare, alla base, disequilibri dell’abilità sociale di empatia, 
analizzando il “profilo codipendente” e si evidenziano le modalità disfunzionali di 
formazione e mantenimento tipiche di alcuni stili affettivi. Per sostenere tali rifles-
sioni si è fatto riferimento al modello dei sistemi motivazionali interpersonali ela-
borati da Liotti e collaboratori. 

 
Parole chiave: dipendenza affettiva, gaslighting, metacognizione, Sistemi Motiva-
zionali Interpersonali, regolazione emotiva, Covid-19. 
 
 
Abstract. Gaslighting as a form of emotional abuse in the relationship of emo-
tional dependence 
  

With this contribution we intend to analyze and provide tools to promptly detect 
relationships characterized by emotional dependence, with conduct of emotional 
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abuse. A conceptualization is proposed that takes into account the interpersonal 
motivational systems and the patient’s metacognitive functioning. Ideas are pre-
sented to detect, at the base, imbalances in the social ability of empathy, analyzing 
the “codependent profile” and the dysfunctional training and maintenance meth-
ods typical of some affective styles are highlighted. To support these reflections, 
reference was made to the model of interpersonal motivational systems developed 
by Liotti and collaborators. 

 
Key words: love addiction, gaslighting, metacognition, Interpersonal Motivational 
Systems, emotion regulation, Covid-19. 

 
 

Introduzione 
 
Il presente lavoro si propone di indagare l’abuso emotivo nelle re-

lazioni intime di codipendenza, evidenziandone gli aspetti peculiari, i 
meccanismi messi in atto e gli indicatori rilevati.  

Si approfondirà il gaslighting come specifico processo di manipo-
lazione e controllo che può manifestarsi nel contesto di un legame 
complementare asimmetrico e si accennerà all’impatto che ha avuto, 
su chi subisce abusi, la convivenza forzata con l’aggressore durante 
l’isolamento dovuto alla diffusione del Covid-19.  

Sarà necessario rintracciare le caratteristiche della personalità 
dell’abusante; gli effetti psicologici sulla vittima e il suo ipotizzato 
profilo di personalità codipendente. Parallelamente verranno analiz-
zati i sistemi motivazionali che predispongono gli individui ad azioni 
volte a creare e rinforzare la relazione di dipendenza.  

 
 

Abuso psicologico ed emotivo 
 

L’abuso psicologico in una relazione intima rappresenta una “mo-
dalità disfunzionale” che si esprime in schemi di interazione ripetiti-
vi, coercitivi e asimmetrici finalizzati al controllo e al potere di un 
membro della diade sull’altro, il cui intento è la distruzione del suo 
senso di autostima (Johnson e Ferrero, 2000; Stark, 2008; Blazquez, 
2013).  

La recente letteratura scientifica evidenzia che l’abuso psicologico 
precede l’abuso fisico (O’Leary, 1999), spesso ne è predittore (Pico 
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Alfonso, 2006); precede la fase di consolidamento della coppia di-
pendente e si manifesta in entrambi i sessi (Hines e Dunning, 2007; 
Blazquez, 2010); ha un impatto sulla salute mentale della vittima (Pi-
co Alfonso e Echeburua, 2006); è più persistente nel tempo rispetto 
ad altre forme di violenza, inoltre può influenzare la percezione ed i 
poteri decisionali della vittima rispetto alla situazione di abuso (Wal-
ker, 1979; O’ Leary, 1999; Hirigoyen, 2006; Stark, 2008; Echeburua 
e Corral, 2008; Dutton, 2008). 

L’aspetto peggiore di un abuso non è la violenza in sé ma la “tor-
tura mentale” e vivere con “la paura ed il terrore” (Henning e 
Klesges, 2003; Almendros et al., 2009; Doherty e Berglund, 2012). 

La difficoltà di evidenziare in una relazione intima disfunzionale 
l’abuso emotivo o psicologico, è dovuto alla sua forma invisibile, 
subdola e sottile caratterizzata da «atti verbali e non verbali, intimi-
dazioni finalizzati a ferire l’altro» (Straus, 1979, p. 77) «in un pro-
cesso continuo e sistematico di intimidazioni, svalutazioni, umilia-
zioni producendo sentimenti di colpa e sofferenza nell’altro» (Wal-
ker, 1979; O’Leary, 1999) per cui «le idee, i sentimenti, le percezioni 
e le caratteristiche di personalità della vittima sono costantemente 
sminuite» (Loring, 1994, p. 1). 

Alcune manifestazioni come insulti, minacce, critiche, esplosioni 
di rabbia sono palesi e riconoscibili, mentre i comportamenti come la 
manipolazione delle informazioni o il disprezzo per le emozioni del 
partner sono molto più sottili (Evans, 1996) in quanto si esprimono 
nelle relazioni di “amore” e sono interpretate come manifestazioni di 
amore (Ravazzola cit. in Blazquez, 2010).  

Rispetto alle diverse tipologie di comportamenti o tattiche di abu-
so psicologico proposte, autori come Blazquez e Pozueco (Blazquez, 
2010, 2012; Pozueco, 2013) hanno utilizzato gli indicatori di abuso 
psicologico di Taverniers (IMP 2001) per ipotizzare un profilo di 
personalità dell’abusante. 

Taverniers ha suddiviso in categorie gli indicatori di abusi psico-
logici (IMP 2001): 
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Perdita di valori  

Scherno 
Squalifiche 
Banalizzazione 
Opposizione 
Disprezzo 

Ostilità 
Rimproveri 
Abusi 
Minacce 

Indifferenza 
Mancanza di empatia e di sostegno 
Monopolizzazione 

Bullismo 
Giudicare-criticare-correggere 
Posture e gesti minacciosi  
Comportamenti distruttivi 

Imposizione  
di comportamento  

Isolamento 
Ordini 
Deviazioni 
Insistenza offensiva   
Invasione della privacy   
Sabotaggio 

Colpa  
Accuse   
Gaslighting 
Negazione   

Bontà apparente  Manipolazione della realtà  

 
Le tattiche di abuso identificate nella letteratura scientifica posso-

no sovrapporsi ai meccanismi di “plagio” (Hirigoyen, 2006) o di 
“manipolazione mentale” individuati nel funzionamento delle sette 
(Hassan, 2010) attraverso tecniche comportamentali, cognitive, emo-
zionali, finalizzati al controllo del comportamento, dell’informazio-
ne, del pensiero e delle emozioni.  

Tali modalità secondo lo psicologo Steven Hassan (2010) hanno 
ciascuna in sé il potenziale per alterare in modo significativo l’identi-
tà della persona e, se utilizzate insieme, ottengono l’effetto molto più 
estremo di subordinare totalmente la vittima. 

Possono essere classificate, secondo Taverniers (2001) differenti 
tecniche che segnalano comportamenti agiti sulla vittima: 
- tecniche comportamentali: l’imposizione di un comportamento fi-

nalizzato a isolare la persona (dalla famiglia, dagli amici, dal lavo-
ro), controllare le informazioni che riceve (es. sorvegliando il suo 
telefono), metterla in una situazione di dipendenza economica e 
renderla fragile fisicamente e psicologicamente; 

- tecniche di tipo emozionale: le manifestazioni di manipolazione 
verbale come il ricatto, strategia finalizzata a consolidare la propria 
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autorità sull’altro provocando paura o ansia, per mezzo di un atteg-
giamento ostile e di gesti intimidatori. La natura incontrollabile del-
le accuse rispetto al proprio comportamento può determinare «l’ap-
prendimento di uno stato di continua impotenza» (Seligman, 1974) 
che «produce nella vittima uno stato di deterioramento psicologico 
e l’aggressore, alternando clemenza e severità, induce nell’abusato 
incertezza e confusione» (Hirigoyen, 2006, p. 98); 

- tecniche cognitive: possono riguardare le distorsioni della comu-
nicazione (Watzlawick, Beauvin e Jackson, 1967), l’alterazione
del linguaggio, la menzogna, il disprezzo e altre forme di comuni-
cazione alterate, per gettare l’altro nella confusione.
Le dinamiche alla base di tali tecniche abusanti sembrano attuarsi

principalmente mediante la comunicazione e le sue distorsioni opera-
te nell’ambito delle relazioni, caratterizzate dalla continuità e dal le-
game affettivo (Taverniers, 2001; Hirigoyen, 2006; Blazquez, 2010; 
Simon, 2010): 
- rifiutare la comunicazione diretta: evitare di dare risposte dirette a

domande dirette deviando la conversazione su un altro argomento
o con risposte evasive o con sottintesi;

- deformare il linguaggio: il messaggio è deliberatamente vago e
impreciso in quanto mira a disorientare l’altro, facendolo al con-
tempo sentire in colpa. Il tono implica rimproveri inespressi, vela-
te minacce;

- mentire: può significare rispondere apparentemente a caso o in
modo indiretto o, ancora, omettere parti significative della verità
oppure, assemblando sottintesi, creare un malinteso al fine di de-
responsabilizzarsi in quanto, negando, si rifiuta di ammettere di
aver fatto qualcosa di sbagliato;

- adoperare il sarcasmo, la derisione, il disprezzo al fine di ridico-
lizzare e umiliare l’altro per indurlo nella paura e nell’insicurezza
(Walker, 1984) in un processo di svalorizzazione;

- destabilizzare l’altro con messaggi paradossali (Evans, 1999): in-
stillare il dubbio nell’altro su questioni più o meno normali della
vita quotidiana, come controllare i suoi sentimenti e i suoi com-
portamenti, nonché fare in modo che finisca per essere d’accordo,
screditandosi da solo;

- squalificare: negare a qualcuno qualsiasi qualità, dirgli e ripetergli
che non vale niente, anche in pubblico, finché non arriva a pensarlo;
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- fingere: emettere un comportamento di simulazione di innocenza, 
di sorpresa o di indignazione o ancora di rabbia per deresponsabi-
lizzarsi da un danno compiuto, al fine di confondere l’altro e spin-
gerlo alla sottomissione. Spesso nella finzione rientra l’assunzione 
di un ruolo da vittima per innescare sentimenti di compassione e 
simpatia e ottenere, così, cooperazione o meglio sottomissione. 
Secondo Stark e Johnson (2007) appare cruciale verificare l’esi-

stenza di meccanismi e di tattiche di controllo continue e coercitive. 
Il “ciclo ricorsivo” (violenza, intimidazioni, isolamento e controllo) 
può essere usato per comprendere le cause e le conseguenze dell’a-
buso psicologico, spostando l’attenzione dalle spiegazioni socio-cul-
trali alle caratteristiche della personalità abusante e al tipo di relazio-
ne che si instaura con un partner che potrebbe avere un ruolo com-
plementare nella relazione.  

Alla base delle tattiche o comportamenti di abuso sul piano psico-
logico sembra ipotizzata da diversi autori «l’intenzionalità dell’abu-
sante a degradare il partner in modi che violano la dignità, l’autono-
mia e la libertà tanto quanto la loro integrità fisica o la sicurezza» 
(Stark, 2010, p. 203) che conduce il partner a dubitare delle proprie 
percezioni (Simon, 2010; Gottman e Silver, 2001). 

 
 

Gaslighting come forma di abuso emotivo 
 
Un processo psicologico specifico che esprime molte delle forme 

di abuso verbale e non verbale è il gaslighting (la cui traduzione let-
terale è: “illuminazione a gas”, con l’esplicito riferimento al film 
“Angoscia” dove il protagonista alterava piccoli elementi dell’am-
biente come l’illuminazione della casa, per indurre la partner affetti-
va a dubitare delle sue percezioni, certezze e opinioni sulla realtà, 
portandola a pensarsi come pazza).  

Il gaslighting è, infatti, un sottile meccanismo che progressiva-
mente incrina la fiducia della vittima rispetto al suo modo di sentire e 
comprendere se stessa e gli altri, portandola a credere nella realtà 
imposta dall’altro, non riconoscendone la “falsificazione” e, per que-
sto, rendendo difficile la presa di coscienza dell’inganno che potreb-
be indurla ad andarsene o a chiedere aiuto (Stern, 2020).  
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Tali comportamenti vengono messi in atto in una relazione com-
plementare asimmetrica nella quale uno dei partner ridefinisce l’i-
dentità dell’altro. La letteratura inerente il gaslighting mette in rilie-
vo una relazione che coinvolge un seduttore che, per sentirsi potente 
mediante il controllo sull’altro, insiste sulla vittima, a sua volta desi-
derosa di lasciarsi sedurre (Nazare-Aga, 2009) e la cui insicurezza e 
tendenza all’idealizzazione offrono la possibilità perfetta per la sua 
manipolazione. Viene, così, a realizzarsi un ciclo interpersonale (Sa-
fran e Siegal, 1990; Semerari, 2007) che rappresenta un processo re-
lazionale in cui i due partecipanti sono spinti ad agire in modo da rin-
forzare la patologia dell’altro. 

Ricerche recenti dimostrano che il gaslighting, come peculiare for-
ma di abuso psicologico, possa essere messo in atto anche al di fuori di 
una relazione affettiva e manifestarsi nel contesto lavorativo. Uno stu-
dio ha messo in evidenza che dietro a vissuti di forte stress lavoro-
correlato e ansia, si possono celare relazioni disturbate e asimmetriche 
tra colleghi o tra un superiore e un dipendente. In particolare si instau-
ra una dinamica di potere dove chi assume il ruolo dell’abusante ma-
nipola, sottovaluta, fa sentire in colpa o, in difetto, la vittima che, nel 
tempo, svilupperà una sfiducia nelle proprie competenze che impatterà 
negativamente sia sulla performance lavorativa sia sul suo vissuto di 
benessere nel luogo di lavoro (Goins e Jorie, 2019). Un altro studio 
che ha approfondito il Gaslighting come forma di manipolazione nel-
la relazione che si palesa in un ambiente di lavoro, ha rilevato perva-
sivi vissuti ansia, tristezza e perdita di senso rispetto alla propria pro-
fessione nelle infermiere continuamente vessate e screditate dai loro 
superiori, soprattutto se denunciavano la situazione. Anche in questo 
caso le vittime iniziavano a nutrire dubbi sulle proprie percezioni, 
competenze e salute mentale nel momento in cui i loro “superiori” le 
portavano a considerare le comunicazioni intrise di vessazioni come 
normali interazioni quotidiane, inducendole a credere di aver inter-
pretato la situazione in modo irrazionale ed esagerato (Ahern, 2018). 

 
 

La personalità dell’abusante e la manipolazione nella relazione 
 
Numerose ricerche evidenziano la difficoltà di delineare un qua-

dro psicopatologico ben definito poiché sembra che molti abusanti 
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non presentino una evidente patologia nonostante si tenga conto che 
la nostra società post moderna «glorifica motivazioni egoiche e idea-
lizza i semidei della fama e della vanità» (Pozueco et al., 2013, p. 
91). Marie France Hirigoyen (2006) descrive l’abuso psicologico at-
traverso due fasi: la seduzione perversa, o fase di condizionamento e 
la violenza perversa. In particolare la vittima viene destabilizzata da 
una buona immagine dell’abusante finalizzata ad ottenere l’ammira-
zione e, rinviando un’immagine positiva dell’altro, lo fa sentire pro-
tetto e al sicuro. La vittima crede di essere libera quando l’abusante 
ne limita la libertà inducendola sottilmente a obbedire per fargli pia-
cere o consolarlo, per acquiescenza e adesione e, gradualmente – at-
traverso minacce velate e intimidazioni – la rende sempre più debole. 
Lentamente si produce il suo isolamento sociale e dai rapporti fami-
liari, consegnando all’abusante il controllo di sé. Il modo di procede-
re perverso attraverso la seduzione è rintracciabile dagli autori Stout, 
Hare, Clekley nel “ciclo psicopatico” caratteristico delle personalità 
psicopatiche, come modo di operare attraverso schemi di interazione 
coercitivi e/o manipolativi. Gli psicopatici possono manipolare le 
emozioni, attraverso la finzione, il fascino superficiale coinvolgente, 
l’eloquenza e mostrandosi buoni ascoltatori per simulare l’empatia. 
Cleckley (1976) elenca i sintomi della psicopatia nell’assenza di deli-
ri, tra cui si ritrovano: l’ansia, l’apparente sicurezza di sé, un’elevata 
autostima, inaffidabilità, tendenza a dire bugie per ottenere qualcosa 
dall’altro senza tener conto delle conseguenze emotive e comporta-
mentali sugli altri, l’assenza di preoccupazione e interesse per il do-
lore o la sofferenza dell’altro, evidente nel disprezzo e nell’assenza 
di rimorso, la sensazione di freddezza emotiva nei rapporti interper-
sonali nonostante una apparente socialità che serve a sedurre l’altro. 

Secondo altri autori (Blair 2007; Loinaz e Echeburua, 2012; Po-
zueco, 2013) lo psicopatico potrebbe colmare i propri “vuoti emoti-
vi” e rispondere a esigenze profonde di vivere attraverso l’altro, per-
mettendogli di acquisire uno pseudo-senso di valore personale mina-
to da una scarsa autostima. L’abusato permette, così, all’abusante di 
soddisfare sé stesso, ripetendo i suoi modelli comportamentali (ciclo 
psicopatico: manipolare l’altro per ottenere il consenso mediante 
l’uso subdolo di minacce, promesse o aspettative).  

Nell’ipotesi di Pozueco (Pozueco et al., 2013) un profilo di perso-
nalità patologica distruttiva trascurata dalla letteratura è la psicopatia 
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integrata o psicopatia subclinica (Williams, 2005; Pozueco, 2013) o 
ancora un tipo di personalità “Triope” caratterizzata da una compre-
senza di narcisismo, psicopatia e machiavellismo. Secondo gli studi, 
questi soggetti hanno la stessa personalità e base emotiva dello psico-
patico – l’interesse per il dominio, il controllo e il potere che soppri-
mono l’empatia – ma se ne differenziano per il comportamento, poi-
ché hanno sviluppato eccellenti abilità sociali per gestire gli altri 
(Pozueco, 2013). Gli autori rintracciano nelle manifestazioni di abu-
so psicologico di Taverniers (IMP) gran parte dei tratti psicopatici 
espressi in questo tipo di personalità subclinica. L’assenza di rimorso 
e colpa, l’assenza di vergogna e scrupoli, la bontà fittizia espressa in 
forme di gentilezze apparenti, soprattutto nella fase iniziale di sedu-
zione e attrazione dell’altro sono aspetti del ciclo psicopatico, fino a 
quando non cominciano a mostrare se stessi per come sono (Simon, 
2010; Pozueco, 2013). Questa manipolazione della realtà avviene du-
rante un processo insidioso caratterizzato dal fascino, dall’inganno e 
dalla manipolazione subdola per ottenere la fiducia del partner che, 
sedotto, dubita di sé e delle proprie percezioni.  

Alcuni autori (Milano et al., 2021), considerando il gaslighting 
come una forma peculiare di violenza psicologica in una relazione 
dove uno dei partner agisce dei comportamenti di controllo nei con-
fronti dell’altro, hanno messo in relazione i comportamenti tipici del 
gaslighting e i tratti di personalità dell’abusante e della vittima, indi-
viduandone delle caratteristiche specifiche. Dalla ricerca, effettuata 
utilizzando il PID-5 IRF, è emerso che il Distacco emotivo, la Di-
sinibizione e lo Psicoticismo erano positivamente correlati con i 
comportamenti di gaslighting messi in atto dall’abusante, mentre la 
vittima presentava maggiori punteggi in Antagonismo, Disinibizione 
e Psicoticismo. 

 
 

Gli effetti dell’abuso psicologico sulla vittima 
 

L’abuso psicologico è una manipolazione mentale ed emotiva che 
si impone unilateralmente con una costante e prolungata svalutazione 
della personalità della vittima, con intimidazione o ricatto. Tale pro-
cesso ha l’effetto di logorare sistematicamente la fiducia in se stessi, 
il senso del valore personale, la gestione corretta delle proprie perce-
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zioni e dell’autostima ed «erode il senso di sé della vittima» (Stark, 
2007), tanto da sviluppare quello stato di «impotenza acquisita» de-
scritto dalla Seligman (1975). Quando un soggetto ha paura, dubita 
di ciò che pensa e sente, non sarà in grado di giudicare la situazione 
in modo realistico poiché il senso di confusione, il timore sulla sua 
stabilità mentale, l’incertezza di ricordare, l’incapacità a dare un sen-
so alla situazione e quindi la diffidenza verso le proprie percezioni, 
possono rendergli difficile il riconoscere l’abuso emotivo (Folling-
stad et al., 2000). 

Il gaslighting sembra ben esprimere questo processo psicologico: 
il gaslighter induce dubbi e timori irrealistici grazie ai quali può ge-
stire l’altro attraverso il controllo coercitivo. L’impotenza percepita 
dalla vittima a causa dell’isolamento sociale e dell’auto-isolamento 
prodotto da sentimenti di vergogna e senso di colpa, determina l’affi-
darsi al punto di vista dell’altro in una relazione di dipendenza affet-
tiva (Norwood, 1986; Nazare-Aga, 2008).  

Dagli studi sugli effetti dell’abuso sulle vittime emerge una rela-
zione tra l’impotenza acquisita e la facilitazione allo svilupparsi di 
sintomi depressivi e PTSD (Follingstad, 2000; Bargai, 2007; Doherty 
e Berglund, 2008). Si rintracciano conseguenze cliniche fisiche di 
dolore cronico, disturbi gastrointestinali, forti correlazioni con i di-
sturbi di ansia, disturbi dissociativi, colpa e vergogna e PTSD nei ca-
si di abuso psicologico cronico (Echeburua e Pico Alfonso, 2006).  

Se il soggetto non ha sufficienti capacità di mentalizzazione e/o di 
autoregolazione potrebbe non possedere le risorse sufficienti ad af-
frontare un’esperienza di abuso. In tali casi può evidenziarsi un ricor-
so patologico a meccanismi di tipo dissociativo che impoverisce la 
personalità e le risorse del soggetto, ostacolando l’elaborazione in 
forma narrativa degli eventi dissociati, rendendo impossibile l’artico-
lazione di un racconto coerente con la propria storia di vita (Lambia-
se e Cantelmi, 2009; Caretti, 2012).  

 
 

L’abuso ai tempi del Covid-19 
 

L’insorgere dell’epidemia da Covid-19 nei primi mesi del 2020, 
come fenomeno del tutto inaspettato e imprevedibile, oltre ad avere 
avuto un impatto devastante sulla vita sociale ed economica delle 
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persone a livello globale, ha penalizzato notevolmente le popolazioni 
più fragili, tra cui le donne già vittime di abusi da parte dei propri 
partner. Il confinamento forzato indotto dalle Autorità come misura 
di gestione dell’emergenza sanitaria ha reso le donne più esposte a 
forme di violenza tra le mura domestiche, costringendole ad una con-
vivenza forzata con l’aggressore (Cantelmi et al., 2020; Rocha Vieira 
et al., 2020; Gulati e Kelly, 2020), privandole anche del supporto 
della rete familiare e sociale. Il lockdown, pur necessario a contenere 
la diffusione del virus, ha, come conseguenza, isolato maggiormente 
le donne, aumentando a livello internazionale i casi di violenza di ge-
nere, come documentato dall’indagine pubblicata da CEPOL nel lu-
glio 2020 e dalle Nazioni Unite. In Cina, per esempio, i casi di vio-
lenza domestica si sono quasi triplicati e si è evidenziato un aumento 
delle richieste di divorzio (Cantelmi et al., 2020). 

Secondo i dati Istat 2020, anche in Italia si è registrato un consi-
stente aumento dei casi di violenza di genere. Se si considerano i dati 
delle chiamate al numero verde nazionale antiviolenza 1522, si os-
serva che dal 1° marzo al 16 aprile del 2020 è stato riscontrato un 
aumento del 73% rispetto alla stessa fase dell’anno precedente, con 
un aumento delle donne che hanno chiesto aiuto del 59% rispetto al 
2019, rendendo necessario un maggiore impegno nel contrastare 
quella che è stata definita “un’epidemia ombra” (Loi e Pesce, 2021). 

 
 

La personalità dipendente e l’accondiscendenza relazionale 
 
Leonore Walker (1979) utilizza il concetto di impotenza appresa 

della Seligman (1975) per sviluppare la sua teoria sul “ciclo della 
violenza” e ipotizza che l’esperienza della violenza incontrollata e 
imprevedibile e il tentativo di controllarla, inducano nel soggetto uno 
stato di impotenza acquisita caratterizzata da livelli elevati di paura, 
ansia e depressione continua che inducono il soggetto ad una scarsa 
motivazione a lasciare la relazione. Di notevole interesse ai fini della 
specificità dell’abuso emotivo è il processo di “isolamento e control-
lo” che precede l’innescarsi del ciclo violento che va evolvendosi 
gradualmente dalle violenze verbali o da atteggiamenti umilianti e 
degradanti, alle tattiche coercitive di controllo, fino all’abuso fisico 
nella fase della violenza e infine alla riappacificazione.  
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Le motivazioni a restare in una relazione abusante sono rintraccia-
bili nella personalità dipendente. Nel concetto di cicli cognitivo-in-
terpersonali nelle condotte di dipendenza affettiva, formulato da Sa-
fran e Segal (1990), i cicli viziosi all’interno della coppia potrebbero 
perpetuare e rinforzare relazioni disfunzionali abusanti poiché l’in-
terazione sarà guidata da aspettative e comportamenti che elicitano 
nell’altro, risposte prevedibili. Secondo gli stessi autori, individui che 
hanno strutturato una personalità dipendente, coltivano relazioni con 
persone che soddisfano i loro bisogni insoddisfatti di cura e prote-
zione. Pertanto instaurano cicli viziosi interpersonali al fine di man-
tenere e garantirsi la vicinanza dell’altro e la conferma di sé, descritti 
dal ciclo Oblativo, il ciclo Sadomasochistico e Caotico disregolativo. 
In particolare nel ciclo Oblativo il dipendente affettivo idealizza il 
partner al fine di riceverne un’immagine positiva, forte e adeguata. 
La condiscendenza e compiacenza caratteristiche della love addiction 
ben accolgono il fascino superficiale, la bontà apparente, la socialità 
e l’egocentrismo delle personalità psicopatiche subcliniche (ciclo 
psicopatico). Le modalità iniziali di incontro tra queste due per-
sonalità potrebbero esercitare su un soggetto con un forte senso di 
inadeguatezza personale una grande attrattiva, per la conferma di sé e 
la sensazione di protezione, mentre la sua tendenza alla compiacenza 
e alla condiscendenza ben accoglie un atteggiamento seduttivo (Na-
zare-Aga, 2008).  

In questi cicli interpersonali prototipici della relazione gas-
lighting, il dipendente affettivo secondo Carcione et al. (2003) oscilla 
in due stati mentali principali: da un senso di autoefficacia a un senso 
di vuoto terrifico disorganizzato. Nell’ipotesi di Cermack (1986) 
l’incapacità di lasciare una relazione di abuso cronico costituisce il sin-
tomo affidabile della codipendenza. In questo modello l’Autore ipotiz-
za un disturbo di personalità o clinico nell’incapacità di prevenire, evi-
tare o far fronte all’abuso. Il codipendente mette in atto un pattern 
comportamentale caratterizzato da centratura sul partner o focalizza-
zione sui suoi bisogni e comportamenti, sulla relazione in modo os-
sessivo e distruttivo in termini di disagio psicologico che si esprime 
in ansia e somatizzazioni fino a gravi patologie nei casi di stress rela-
zionale cronico. Si sono ipotizzate misure dei tratti co-dipendenti 
(Caro e Lange, 2004) che, nell’analisi sistematica di questo costrutto, 
si identificano in quattro elementi caratteristici fondamentali:  
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- attenzione incentrata sul comportamento di altri, sulle loro opinio-
ni e aspettative, conformandosi ad esse per ottenere approvazione 
e stima; 

- abnegazione, tralasciando i propri bisogni, concentrandosi sulla 
soddisfazione di bisogni altrui; 

- controllo interpersonale basato sulla convinzione radicata nella 
propria capacità di risolvere i problemi altrui e controllarne il 
comportamento; 

- vissuto di oprressione dovuto ad una consapevolezza limitata delle 
proprie emozioni tanto da percepirle travolgenti. 
Sembra emergere in questo tipo di personalità una ricerca di auto-

conferma attraverso l’agire sul comportamento altrui, al fine di poter 
gestire un senso di annullamento di sé e di colpa percepito. 

In tal senso le autrici Apparigliato e Lissandrom (2009) si soffer-
mano sugli atteggiamenti predominanti dei soggetti dipendenti quali 
la condiscendenza e la compiacenza come strategie cognitive per far 
fronte a deficit di affermazione sociale ed evitare stati di disagio.  

Un abuso emotivo sistematico e prolungato mina le capacità della 
persona a reagire o a riconoscere e risolvere la situazione – cioè le 
sue strategie di coping – producendo l’atteggiamento tipico di chi 
subisce, cioè l’acquiescenza e la tolleranza. 

 
 
Multifattorialità nella genesi del comportamento gaslighting nel-
la relazione di dipendenza affettiva 

 
La dipendenza sembra essere una patologia del legame, in quanto 

solo il legame con l’altro permette di colmare un vuoto insopportabi-
le. Il timore di essere abbandonati e di soffrire la solitudine motiva il 
soggetto ad essere compiacente e a sforzarsi di piacere. Si evidenzia-
no schemi interpersonali disfunzionali che possono essere rintraccia-
bili nell’abitudine interattiva familiare alla squalificazione, all’omo-
logazione e all’invischiamento dei legami affettivi, nei quali il dipen-
dente appare impegnato in una complessa strategia nell’esasperare i 
sentimenti di amore, nel rinunciare ai propri bisogni e desideri, di-
sconoscendoli e negandoli, nell’impegnarsi ad assumersi responsa-
bilità e a rivestire ruoli per compiacere l’altro al fine di ottenerne 
l’approvazione e la protezione.  
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Norwood (1989) e autori successivi (Waughfield, 2002; Mellody, 
2003) individuano nelle caratteristiche familiari che permettono di 
mantenere un’immagine intatta nella sua apparenza, le modalità tipi-
che di pensiero del codipendente:  
- bisogni emotivi non riconosciuti: le percezioni e i sentimenti fin 

dall’infanzia vengono ignorati, pertanto c’è la tendenza ad adotta-
re le percezioni e le modalità delle figure di riferimento, che in età 
adulta si manifesta nell’incapacità di discernere tra situazioni e 
persone che arrecano danno; 

- violenza intra-familiare, seduttività, abusi, atteggiamenti conflit-
tuali e contraddittori; 

- genitori in competizione con i figli o con il partner; o genitori che 
si isolano, attribuendo al figlio la colpa; 

- comportamenti compulsivi patologici e progressivi che impedi-
scono contatti emotivi autentici nelle interazioni familiari;  

- comportamenti appresi di condiscendenza e compiacenza verso le 
ambivalenze familiari, come mantenere i segreti e reprimere le 
proprie emozioni servendosi di meccanismi di negazione. Il bam-
bino non riceve alcun tipo di sostegno emotivo e mentale ma per-
cepisce una forte instabilità nelle relazioni affettive che possono 
condurre a diffidare delle relazioni intime con il proprio partner 
(Waughfield, 2002).  
Gli effetti di queste esperienze familiari disfunzionali potrebbero 

manifestarsi in una diminuita capacità di comprendere i sentimenti 
propri e altrui e nella incapacità di mettersi in relazione con gli altri, 
esitando in comportamenti di impellenza e compulsività dinanzi a 
stimoli ambientali stressanti e a stati emotivi intensi. 
 
 
Attaccamento e relazioni abusanti 

 
Nell’ipotesi della teoria dell’attaccamento di Bowlby (1973), la 

qualità delle relazioni precoci fra bambino e caregiver svolge un ruo-
lo decisivo nello sviluppo del concetto di sé, attraverso i processi di 
mentalizzazione, la capacità di regolare gli affetti, l’interpretazione 
della realtà e le manifestazioni comportamentali, determinando il suo 
adattamento o disadattamento evolutivo (Fonagy, 2001). In tal senso 
il bambino elabora attraverso gli altri un’auto-immagine determinata 
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ed estratta dal contesto familiare che orienta e coordina i processi e-
motivi e cognitivi fino a quando percepisce se stesso in forma unita-
ria, in termini di continuità e coerenza (Guidano, 2007).  

Fonagy definisce la violenza relazionale come «una risposta esa-
gerata dell’attaccamento» (Fonagy, 2001) e propone di comprendere 
la psicopatologia di uomini violenti ipotizzando un collegamento tra 
stili di attaccamento, qualità delle cure parentali e capacità di menta-
lizzazione che si svilupperebbe attraverso il «rispecchiamento delle 
emozioni» o l’esperienza di essere stato «compreso» nelle sue rela-
zioni di attaccamento. Ciò rende possibile l’organizzazione del sé e 
la regolazione affettiva ed esprime un aspetto cruciale della trama in-
tergenerazionale dell’abuso. 

La capacità socio-cognitiva è alla base della funzione riflessiva su 
di sé, per la costruzione di strutture cognitive e meta-cognitive a par-
tire dalle quali si interpretano e gestiscono le emozioni. Se vi sono 
deficit in queste strutture, alcuni contenuti emotivi possono restare 
taciti o estranei alla coscienza, cioè non vengono regolati e gestiti. 
Ciò significa che il soggetto perde la capacità di riflettere su se stesso 
e sugli stati mentali altrui, la capacità di controllare le proprie emo-
zioni e gli impulsi ad agire in funzione di uno scopo e ad entrare in 
relazioni interpersonali adeguate. La mancata «sintonizzazione affet-
tiva» che si ipotizza nei traumi infantili può determinare deficit spe-
cifici delle capacità riflessive che svilupperebbero stili di attacca-
mento insicuri e disorganizzati, implicando (Fonagy, 2001 p.287): 
- incapacità di anticipare le conseguenze psicologiche delle proprie 

azioni per gli altri; 
- trattare gli altri come oggetti; 
- reinterpretare la propria condotta inaccettabile come accettabile.  

Alcune ricerche recenti mettono in relazione lo stile d’attaccamen-
to insicuro e alcuni tratti disadattativi della personalità con l’aumen-
tato rischio di perpetrare delle forme di violenza nelle relazioni inti-
me in età adulta. In particolare uno studio condotto in Australia ha ri-
levato che i tratti psicopatici e borderline di personalità, associati a 
forme di attaccamento insicuro, correlavano positivamente con un 
comportamento di abuso, messo in atto sia di persona sia sottoforma 
di violenza tecnologica (Bui e Pasalich, 2021).  

Dagli sviluppi teorici ed empirici della teoria dell’attaccamento e 
degli stili di attaccamento adulto derivano ipotesi evidenziabili nel-
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l’ambito degli studi sulla disregolazione emotiva determinante nello 
sviluppo di deficit nel processo di mentalizzazione e nelle funzioni 
metacognitive in entrambe le personalità della coppia, indicativi della 
natura relazionale delle tattiche di interazione in una relazione intima 
abusante (Fonagy, 2001; Gottman et al., 2001; Caretti e La Barbera, 
2010; Cantelmi e Toro 2012; Johanson, 2010, Elkhardt, 2011; Miku-
lincer, 2011). 

Le numerose ricerche condotte dimostrano come questo tipo di re-
lazioni abusanti sia il risultato di interazioni tra le condizioni psico-
logiche di ciascuno e il contesto relazionale nel quale vengono ad 
esprimersi, individuando come fattori di rischio nell’eziologia (Ec-
khardt, 2011; Jacobson, 1994; Gottman, 1994): 
- i processi cognitivi; 
- la regolazione affettiva; 
- le comunicazioni nella coppia. 

 
 

Codipendenza e stili di attaccamento adulto 
 
La recente letteratura è orientata ad occuparsi del costrutto di at-

taccamento nell’infanzia nello strutturarsi dei legami affettivi in età 
adulta, in quanto risponde alle stesse esigenze di vicinanza, intimità e 
sicurezza dall’altro (Shaver e Hazan, 1987; Bartholomew, 2006; Mi-
kulincer e Shaver, 2007; Rholes e Simpson, 2012). 

Seppure nello studio del costrutto emergano problematiche rispet-
to alla valutazione mediante strumenti di rilevazione condivisi che ri-
spondono a concettualizzazioni e modelli teorici diversi, vi è una ge-
nerale condivisione dal punto di vista empirico sulla teoria di Bow-
lby (1973) e sulla tipologia dell’attaccamento infantile della Ain-
sworth (sicuro-insicuro ansioso/ambivalente-insicuro evitante) che 
viene mantenuta nell’elaborazione di ipotetici stili di attaccamento 
adulto, come modalità di regolazione di stati emotivi di stress (Sha-
ver e Hazan, 1987; Mikulincer, 2007). 

Gli studi sugli stili di attaccamento adulto hanno visto fiorire mol-
teplici modelli, categoriali, tridimensionali (Mikulincer, 2007) e pro-
totipici (Bowlby, 1986; Bartholomew, 2006), spostando l’attenzione 
dalla relazione iniziale, all’analisi di questa complessa variabile nella 
violenza interpersonale, ed elaborando un metodo di indagine dei 
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processi psicologici violenti, ancora molto da sviluppare, in termini 
di analisi emozionale, che comprendono i concetti di empatia, ge-
stione della rabbia e dell’impulsività, e i sentimenti di vergogna. 

Da tali processi emerge che soggetti con stili di attaccamento di-
versi preferiscono utilizzare diverse strategie di regolazione emotiva. 
In particolare gli stili di attaccamento insicuri e disorganizzati utiliz-
zano strategie disadattive rigide e ricorsive che, secondo gli autori, 
svolgono un ruolo di mediazione tra questi stili e le esperienze di di-
sagio individuale e interpersonale (Jacobson, 1994; Babcock, 2000; 
Gottman e Silver, 2001; Mikulincer e Shaver 2007, 2011; Holtzworth 
e Munroe, 2009).  

Queste strategie influenzano la formazione, il mantenimento delle 
relazioni e l’espressione di emozioni negative, come ansia, tristezza e 
rabbia (Mikulincer e Shaver, 2007).  

Nell’ipotesi del modello di Mikulincer e Shaver (2003) le persone 
con uno stile di attaccamento insicuro (di tipo preoccupato o timoro-
so) avvertono un forte bisogno di vicinanza con il proprio partner, 
mettono in atto strategie iperattivanti di coping, ai fini di un’autore-
golazione per monitorare eventi percepiti come minacciosi.  

Mediante l’ipervigilanza (espressione di paure, bisogni e dubbi) 
costante sull’altro cercano di cogliere eventuali segni di abbandono, 
disapprovazione o disinteresse, mettendo in atto uno sforzo cognitivo 
e comportamentale per minimizzare la distanza, arrivando, in molti 
casi, ad assomigliare al partner e all’estrema dipendenza, come unica 
fonte percepita di protezione. 

Diverse ricerche rilevano che gli individui ansiosi che tendono ad 
impegnarsi in «caregiving compulsivo» (West e Sheldon-Keller, 
1994; Feeney e Collins, 2001) hanno una maggiore tendenza ad eser-
citare una pressione sul partner, a dominare il processo di risoluzione 
del conflitto e a manifestare maggiore ostilità (Simpson e Rholes, 
2012). L’attaccamento ansioso sembra, dunque, associato all’uso del-
la colpa, delle minacce, dell’aggressione fisica e verbale, a pattern di 
domanda/ritiro, a sentimenti di colpa e dolore dopo il conflitto e a 
una mancanza di reciproca comprensione (Feeney e Collins, 2001). 

Sembra che questi soggetti esprimano livelli elevati di empatia 
(Simpson, Ickes e Grich, 1999; Simpson, 2011; Lopez, 2001) forse 
dovuta a una reattività emozionale generalmente superiore (Mikulin-
cer e Shaver, 2011) che esprimono in forti preoccupazioni e ipervigi-
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lanza rispetto alla reciprocità nel rapporto intimo (Bartz e Lydon, 
2008), ponendo in rilievo come questo atteggiamento possa intensifi-
care l’esperienza di disagio personale senza una conseguente efficace 
«compassione» (Feeney e Collins, 2001). 

Le persone con uno stile di attaccamento adulto evitante (distan-
zianti) non tollerano molto la vicinanza, percepita come fonte di fru-
strazione, ricorrono alla negazione dei bisogni di attaccamento e al-
l’evitamento dell’intimità che può manifestarsi in una tendenza a 
prendere le distanze cognitivamente ed emotivamente da stati menta-
li sofferenti con atteggiamenti immediati, distaccati e superficiali 
verso il partner, interpretati come sfida, principale precursore di un 
attacco, ricorrendo ad una maggiore rabbia e ad una minore empatia 
(Babcock, 2000; Loinaz, 2012).  

Queste strategie di disattivazione della persona evitante sembrano 
utilizzate per riaffermare autorità e controllo del partner, ma potreb-
bero incoraggiare sentimenti di disprezzo o pietà e diminuire l’incli-
nazione a fornire il sostegno emotivo (Feeney e Collins, 2001). Ciò 
potrebbe concretizzarsi in uno sminuire il conflitto, evitare di intera-
gire con il partner o, ancora, in tentativi di dominare il partner per 
soddisfare il bisogno di controllo della relazione (Babcock, 2000; 
Loinaz, 2012). 

Le strategie disadattive iperattivanti (nello stile ansioso) e disatti-
vanti (nello stile evitante) della regolazione affettiva sono risposte di-
fensive che contribuiscono a mantenere uno stato d’animo negativo 
(disturbi dell’umore e ansia), a creare problemi interpersonali in età 
adulta (freddezza, ostilità, solitudine) e una percezione di sé come re-
lativamente impotente rispetto alla regolazione delle emozioni (Mi-
kulincer e Shaver, 2007; Lawson e Brossart, 2009; Loinaz, 2012).  

Entrambi sono fattori eziologici di rischio per un individuo di di-
ventare vittima nella coppia (Bartholomew, 2006; Mikulincer, 2007).  

L’attaccamento insicuro positivamente associato alla reattività e-
mozionale, allo sviluppo di strategie di regolazione affettiva disadat-
tive e ricorsive, contribuisce ad uno stato d’animo negativo e a pro-
blemi interpersonali, in quanto il soggetto percepisce l’altro come 
minaccioso, abbandonico o umiliante (West e George, 1999; Bab-
cock, 2000; Loinaz, 2012; Simpson e Rholes, 2012). 

La reattività emotiva quindi, indice di regolazione affettiva disa-
dattiva, sembra svolgere un ruolo di mediatore psicologico tra soffe-
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renza e attaccamento, in quanto si esprime in quei processi che in-
fluenzano l’individuo nelle emozioni che prova, quando le prova, in 
che modo le prova e come le esprime. Pertanto regolare le emozioni 
implica la capacità di modulare stati e risposte emotive. 

Se l’individuo non ha sufficienti capacità di mentalizzazione e/o 
di autoregolazione potrebbe non possedere le risorse sufficienti ad af-
frontare esperienze traumatiche ed essere più vulnerabile a traumi 
successivi che difficilmente potranno essere elaborati ed integrati 
poiché l’individuo tenderà a mettere in atto in modo ripetitivo mec-
canismi disadattivi o disfunzionali nel tentativo di regolare i suoi sta-
ti affettivi al fine di mantenere un equilibrio precario.  

Lo studio sulla regolazione degli affetti ha condotto a formulare 
diverse ipotesi circa le complesse interazioni che permettono lo svi-
luppo di un individuo attraverso le sue relazioni di attaccamento sul 
piano relazionale, neurobiologico e cognitivo, ciò ha condotto allo 
sviluppo di ricerche sul ruolo dei deficit cognitivi e metacognitivi 
nelle relazioni intime abusanti. 

Caretti nel suo modello teorico esplicativo ipotizza l’influenza del 
trauma alla base degli stili di attaccamento insicuri e disorganizzati e 
della conseguente disregolazione affettiva nell’insorgenza delle con-
dizioni patologiche della dipendenza, ritenendo che i deficit di rego-
lazione emotiva possano esprimersi in comportamenti di addiction 
(Caretti e La Barbera, 2010; Caretti et al., 2012).  

Relazioni primarie trascuranti (attaccamenti ansioso-ambivalente 
e disorganizzato) lasciano un «vuoto affettivo e cognitivo» nella 
memoria implicita per cui vissuti emotivi e dolorosi vengono esclusi 
e depositati mediante processi difensivi dissociativi patologici ricor-
sivi e reiterati nel tempo.  

In questa prospettiva teorica esplicativa la dissociazione viene in-
tesa come uno stato alterato di coscienza, durante il quale il soggetto 
perde temporaneamente il senso di continuità della propria identità, 
in termini di naturali tendenze a rifugiarsi in stati della mente alterna-
tivi, in condizioni di stress (Steiner, 1996; Caretti, 2008). 

L’uso reiterato e disadattivo della dissociazione impedisce lo svi-
lupparsi di adeguate capacità auto-riflessive, pertanto il soggetto po-
trà ricorrere a questa strategia inadeguata come evitamento fobico di 
stimoli dolorosi al fine di evitare l’attivarsi di stati mentali che non 
sarebbe in grado di regolare, manifestandosi attraverso ossessione e 
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compulsività (craving) nella dipendenza affettiva, fungendo da rego-
latrice esterna. 

Uno dei fattori eziopatologici ipotizzati nelle dipendenze compor-
tamentali (sessuale, gambling, shopping compulsivo, relazionale, 
tecnologica) (Cantelmi, 2002, 2004, 2007) è rappresentato da vissuti 
traumatici che determinano un uso ricorsivo e pervasivo dei mecca-
nismi dissociativi che in età adulta in situazioni emotive, si esprimo-
no in una predominante dimensione interiore di vuoto affettivo e co-
gnitivo (Ciulla e Caretti, 2005), nel quale l’uso della relazione con 
l’altro funge da regolatore esterno dei propri stati affettivi (Caretti, 
2012). 

Secondo Caretti (2012) la disregolazione emotiva sarebbe conse-
guenza dell’alessitimia e della dissociazione utilizzata al fine di rego-
lare gli stati emotivi ingestibili e favorendo, però, un’ulteriore disre-
golazione emotiva.  

Lambiase, concordando con i disturbi metacognitivi centrali indi-
viduati da Caretti evidenzia che a seconda delle persone e delle di-
verse storie, tali relazioni possano manifestarsi in configurazioni dif-
ferenti (Lambiase, 2010). 

Infatti numerose ricerche spostano l’accento sull’analisi ontogene-
tica, sulle differenze individuali di chi abusa ed è abusato, sulla sua 
storia evolutiva, permettendo di approfondire le caratteristiche cogni-
tive, le distorsioni, le strategie di regolazione delle emozioni, l’ap-
prendimento di storie che potrebbero determinare il modo in cui l’in-
dividuo reagisce nelle situazioni emotivamente stressanti (Jacobson, 
1994; Eckhardt, 2005; Lambiase, 2010). Si ritiene che conoscere il 
contesto nel quale si manifestano questi comportamenti, significhi 
includere i comportamenti di entrambi. 

 
 

Deficit metacognitivi e dipendenza affettiva: capacità di autori-
flessione, mentalizzazione, empatia 

 
La capacità di interpretare gli stati mentali propri e altrui, ossia di 

possedere una teoria della mente, in base alla quale riuscire a preve-
dere e a spiegare il comportamento tangibile dell’altro, costituisce un 
ingrediente essenziale nella gestione delle relazioni interpersonali, 
nella risoluzione dei problemi della vita quotidiana, nella program-
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mazione e nell’osservazione continua dei propri processi cognitivi 
(Semerari, 1999). Questi elementi si riferiscono al costrutto di fun-
zione metacognitiva che agisce in un ambito di consapevolezza ed è 
costantemente attiva, svolgendo una funzione primaria nel conse-
guimento di un’adeguata regolazione affettiva. La metacognizione 
sarebbe, in definitiva, l’attività che ci «rende liberi di pensare i nostri 
pensieri senza essere pensati da essi» (Semerari, 1999) e ci consente 
di affrontare stati di disagio psichico. 

Da tale definizione risulta chiara l’importanza di questa funzione 
nell’elaborazione di esperienze dolorose o traumatiche (Main et al., 
1985). In una prospettiva di studi sulla concettualizzazione cognitiva 
delle dipendenze comportamentali e sui sex offender (Cantelmi eTo-
ro, 2010; Cantelmi e Lambiase 2010), Cantelmi et al. (2004, 2010) –
ponendo l’accento sul malfunzionamento del monitoraggio della 
mente altrui (abilità auto-riflessiva) e sui disturbi della metacogni-
zione – hanno analizzato gli aspetti emotivi, le convinzioni disfun-
zionali di base ed il deficit metacognitivo che potrebbe essere alla 
base di comportamenti di abusanti e abusati. 

Il concetto di empatia è molto discusso, poiché diverse ricerche 
(Loinaz, 2012; Blair, 2007; Echeburua, 2012; Gao e Raine, 2010; 
Baron-Cohen, 2012) non concordano nel rilevare un’assenza di em-
patia tout court nei soggetti psicopatici subclinici, ma suggeriscono 
di dover approfondire il tipo di deficit presente in questo complesso 
costrutto.  

Anche secondo Maffert e collaboratori (2013) gli psicopatici pos-
siedono delle capacità di provare empatia. Questo dimostrerebbe che 
non sia rilevabile un deficit globale dell’empatia ma che, secondo 
Liotti: «l’aggressività distruttiva intraspecifica sia conseguenza del-
la disattivazione (settoriale, contingente, contesto-dipendente) del 
MIV [Meccanismo di Inibizione della Violenza, N.d.A.], piuttosto 
che di altri e più stabili fattori» (Liotti et al., 2017, p. 66). 

Esiste una pletora di termini sul costrutto di empatia riferiti alla 
mimica, al contagio emotivo, alla compassione. Autori come Singer 
Lamm (2009) sottolineano che questi concetti implicano un “sentire 
per” ma non soddisfano il concetto di base di empatia che si esplica 
in un “sentire con”.  

L’empatia è una emozione complessa, espressa nella capacità di 
riconoscere l’emozione di un’altra persona ed include processi cogni-
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tivi ed emotivi che, per potersi esprimere, necessitano di adeguate ca-
pacità metacognitive (auto-riflessione):  
- responsività verso l’altro (capacità di condividere un’emozione); 
- abilità nel vederla dal punto di vista dell’altro (abilità cognitiva); 
- empatia orientata verso l’altro, o coscienza di sé e dell’altro (Roys 

1997, cit. Cantelmi, 2010). 
Carr (2003), nei suoi studi sulla psicopatia subclinica, distingue 

l’empatia in empatia motore, cognitiva ed emotiva ed ipotizza la pre-
senza di un deficit nell’empatia “motore”, o nella comprensione di 
ciò che gli altri sentono, attribuibile ad una impossibilità di rappre-
sentarsi l’azione, associata ad un movimento specifico (impatto emo-
tivo sull’altro).  

Fortemente in contrasto con questa ipotesi, gli studi di Baron-
Cohen (2012), Blair (2007), Gao Raine (2010), ritengono che in questi 
soggetti tale aspetto sia intatto mentre spesso si rileva un elevato livel-
lo di capacità empatica cognitiva. Questi autori affermano che sembra 
evidenziarsi un solo deficit nella psicopatia subclinica, espressa nella 
carenza empatica delle espressioni facciali, tipo paura e tristezza, in 
particolare specifica nel riconoscimento della paura. Ciò ha condotto 
ad esplorare i pregiudizi di attribuzione inquadrabili in fasi precoci di 
elaborazione dell’informazione, cioè nel riconoscimento dell’emozio-
ne. In seguito a tali osservazioni si pone la questione se la mancanza di 
rimorso e di colpa dipenda da altri fattori che vadano indagati nella 
compromissione dell’empatia affettiva, sulla quale vi sono pochi studi, 
tra i quali quello di Thoma et al. (2013). 

Nelle ricerche di Blair (2007) e Gao Raine (2010) l’empatia affet-
tiva si intende come una singola risposta emotiva congruente allo sta-
to emotivo di un altro e gli autori suggeriscono di distinguere tra i di-
versi deficit empatici per strutturare interventi adeguati su questo tipo 
di personalità.  

Diversi autori teorizzano che la mancanza di empatia sia la com-
ponente chiave della psicopatia, mentre l’eccessiva empatia sia alla 
base della codipendenza. 

Dal punto di vista empirico e di trattamento alcuni studi sono in 
disaccordo sul costrutto di empatia poiché lo ritengono troppo ampio 
e complesso (Loinaz e Echeburua, 2012; Cantelmi, 2010), mentre 
molti studi sostengono che la mancanza di empatia sia alla base della 
psicopatia ma pochi sono gli studi sull’empatia emotiva.  
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Secondo Cantelmi (2010) alla base del costrutto dell’empatia, del-
l’autostima e della capacità di stare in un rapporto intimo, vi sono 
sentimenti di vergogna e disconoscimento di sé che producono di-
storsioni cognitive ed errori di pensiero (Cantelmi e Toro, 2008, 
2010).  

Brown (2004) ritiene che la vergogna sia un correlato nelle rela-
zioni intime abusanti in quanto si tratterebbe di una particolare espe-
rienza affettiva di avversione, connessa ad un intenso desiderio di 
sfuggire a sensazioni di carenza e di inutilità. Secondo questo autore, 
come altre forme di comportamento, le relazioni abusanti permettono 
di svolgere la funzione di evitare, controllare, regolare o sfuggire 
queste esperienze interne o stati affettivi indesiderati o avversivi. 

Cantelmi osserva che nell’aspetto emotivo il sentimento della ver-
gogna implica una «mancata connessione emotiva», definita da Brad-
shaw (1988) «vergogna interiorizzata», entro la quale interazioni inti-
me che inducono un senso di vergogna e che non sono seguite da una 
riparazione nelle comunicazioni intra-familiari portano all’instaurarsi 
di stati di umiliazione, effetti nocivi sulla maturazione del cervello del 
bambino (Cantelmi, 2004) che, se eccessivi, esitano nel controllo o li-
mitazione di comportamenti, emozioni e pensieri, o in un mancato ac-
cesso alla coscienza che può rinforzare le difese dissociative, necessi-
tando di allontanare dalla coscienza il senso di umiliazione personale, 
ed esprimendosi in convinzioni di base disfunzionali. 

Le conseguenze sono un sentimento di disconnessione dagli altri, 
oppure si instaurano relazioni interpersonali conflittuali e pericolose 
o, ancora, uno scarso senso di competenza e valore personale, però 
mascherato da un’immagine di sé idealizzata. Il sentimento della ver-
gogna, secondo Cantelmi (2004) è alla base di un ciclo di allenta-
mento e controllo, per cui più si cerca di controllare, più è esigente il 
bisogno di allentamento. La vergogna, inoltre, si situa alla base di un 
blocco emotivo o incapacità di gestire adeguatamente le proprie emo-
zioni, di stabilire confini personali, troppo rigidi o troppo labili, che 
si esprimono nei soggetti codipendenti e abusanti. 

Quando la vergogna è ripetuta e troppo intensa la persona perde il 
contatto con le proprie emozioni e con quelle degli altri ed insieme 
alle credenze di base disfunzionali, sviluppa deficit metacognitivi, 
con una conseguente incapacità di riflettere sui propri contenuti men-
tali e su quelli degli altri. 

Copyright © FrancoAngeli  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial - NoDerivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org/. 



 

74 Modelli della Mente (ISSNe 2531-4556), 1/2021 

La conseguenza potrebbe manifestarsi in una visione distorta e li-
mitata che favorisce un senso di svalutazione personale e in un iso-
lamento dagli altri che spingono il soggetto a rivolgersi in modo 
compulsivo a quei comportamenti che lo illudono di soddisfare i suoi 
bisogni di piacere, di controllo, di potere, di connessione interperso-
nale e di valore personale (Cantelmi e Lambiase, 2004, 2010; Eche-
burua, 2012). 

 
 

I sistemi motivazionali nella relazione dipendente  
 

I sistemi motivazionali sociali si attivano in contesti relazionali e 
presumono una sintonizzazione delle motivazioni dei partecipanti al-
l’interazione, con modalità complementari nel caso del sistema di at-
taccamento con quello dell’accudimento e di reciprocità simmetrica 
per quanto riguarda gli altri sistemi. Il sistema dell’attaccamento, at-
tivato da emozioni di paura o dolore, è caratterizzato dalla ricerca 
della vicinanza fisica protettiva dell’altro. Corrisponde nel modello 
di Panksepp (2014) al sistema di ricerca della cura (Panic System). Il 
sistema complementare a questo è costituito dal sistema dell’accudi-
mento attivato da scopi di offerta di cura (Care System, nella nomen-
clatura di Pansksepp). L’amigdala è una delle strutture principali de-
putate alla regolazione del sistema di difesa e del sistema agonistico 
di dominanza/sottomissione (Social Dominance System) finalizzato 
alla definizione del rango all’interno del gruppo sociale. Alcuni 
obiettivi che si configurano più adatti ad un’azione congiunta vanno 
ad attivare il sistema cooperativo paritetico. Secondo Liotti il sistema 
cooperativo essendo il più recente manterrebbe in maniera solida il 
concetto di “Io/Tu che ci consente di concepire l’altro come «una 
persona nella sua complessità» (Liotti, 2005). Alcune emozioni di 
lealtà e condivisione sono peculiari dell’attivazione del sistema coo-
perativo come pure lo sono, in negativo, emozioni di collera fino 
all’odio per un tradimento della lealtà cooperativa. Risulta comunque 
molto difficile creare rapporti di cooperazione paritetica a causa di 
distorsioni della comunicazione. La più evidente distorsione della 
comunicazione è rappresentata dal deliberato occultamento, masche-
ramento o falsificazione di informazioni importanti che l’altro usa 
per costruire un’adeguata rappresentazione della relazione in atto. 
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Bowlby (1973, cap. 20; 1980, pp. 61-4; 1988, cap. 6) ha studiato con 
cura un particolare effetto patogeno di questo tipo di distorsione co-
municativa: la dissociazione che si produce fra memoria episodica (la 
conoscenza emozionale, diretta, di prima mano della realtà di un epi-
sodio interattivo) e memoria semantica (la conoscenza dello stesso 
episodio in una forma diversa, mediata dal linguaggio utilizzato per 
mentire o comunque alterare la descrizione dell’episodio). La disso-
ciazione nella memoria prodotta dalla distorsione comunicativa di 
cui stiamo parlando pone, evidentemente un serio ostacolo alla con-
tinuità della coscienza Liotti 2005, p. 243).  

 
 

Conclusioni 
 
Nella cornice di una relazione caratterizzata da dipendenza affet-

tiva dove si rintracciano segnali di abuso psicologico ed emotivo si 
inscrive una complessa trama di azioni e reazioni messi in atto da chi 
assume il ruolo di abusante e chi quello di vittima.  

Si è tentato di delineare il profilo psicologico dell’abusante, passan-
do in rassegna gli indicatori proposti da Taverniers (2001) che mettono 
in luce la tendenza a manipolare, vessare, squalificare e screditare la 
vittima in ogni dominio della sua vita, controllandone emozioni, pen-
sieri e comportamenti, fino a renderla incapace di riconoscere di essere 
sottoposta ad una sottile forma di violenza che la porta a consegnare la 
sua vita nelle mani di chi dice di amarla. Si è fatto cenno all’impatto 
che ha avuto l’insorgere dell’epidemia da Coronavirus sull’aumento 
dei casi di violenza domestica causati dalla convivenza forzata con 
l’aggressore durante il lockdown, imposto dalle Autorità come misura 
preventiva per il contenimento del contagio. 

In una relazione caratterizzata da distorsioni della comunicazione 
e manipolazione, il gaslighting emerge come peculiare forma di abu-
so psicologico per descrivere una serie di comportamenti di discon-
ferma delle percezioni della vittima che viene indotta progressiva-
mente a dubitare delle sue sensazioni e interpretazioni della realtà fi-
no a non fidarsi più di ciò che prova e pensa. Molte volte tutto questo 
viene messo in atto al di fuori di una relazione affettiva e davanti ad 
altre persone, portando la vittima ad accentuare il suo vissuto di di-
sagio, ansia e disistima come hanno dimostrato alcuni ricercatori che 
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hanno studiato il gaslighting negli ambienti di lavoro dove i protago-
nisti di relazioni caratterizzate da manipolazione erano prettamente 
un “superiore” e un dipendente (Ahern, 2018; Goins e Jorie, 2019). 

Nonostante non sia possibile definire un quadro psicopatologico 
sottostante alla figura dell’abusante, molti autori sono concordi nel 
ritenere che siano presenti delle modalità di costruire relazioni fonda-
te sulla seduzione e la manipolazione dell’altro fino a irretirlo e a li-
mitarne ogni forma di libertà di espressione.  

Alla possibile personalità psicopatica associata a schemi di intera-
zione coercitivi, al fascino, al desiderio di potere, al narcisismo e al-
l’apparente capacità empatica si assocerebbe una fragilità dovuta ad 
un vuoto emotivo profondo e, probabilmente, legato ad uno stile di 
attaccamento insicuro maturato in relazioni precoci con figure di ac-
cudimento inaffidabili e inadeguate. Ciò avrebbe prodotto come con-
seguenza una difficoltà nella regolazione e riorganizzazione delle 
emozioni (alessitimia), una indisponibilità a percepire vissuti di colpa 
come anche un deficit nelle abilità di mentalizzazione (Fonagy, 
2001; Bui e Pasalich, 2021). 

La vittima di abuso psicologico ed emotivo, inquadrata in una per-
sonalità dipendente, facilmente incastrata in una relazione incentrata 
sulla manipolazione e il controllo, viene portata a vivere uno stato di 
progressivo logoramento del senso di sé, di impotenza appresa e di 
isolamento sociale. La sua tendenza all’accondiscendenza, l’incapacità 
di riconoscere ed esprimere i propri bisogni, la necessità di ricevere 
conferme al proprio valore personale, lo stile di attaccamento insicuro 
di tipo preoccupato o timoroso, probabilmente originato in relazioni 
precoci disfunzionali con i caregiver, la rendono particolarmente sen-
sibile a vissuti di colpa, vergogna ed elevati livelli di empatia.  

Diversi ricerche sugli stili di attaccamento adulto, nell’analisi del-
la violenza interpersonale, hanno messo in evidenza che la vittima, 
portatrice di un attaccamento ansioso mostrerebbe elevati livelli di 
ipervigilanza esercitata sul partner nel tentativo di rintracciarne se-
gnali di disinteresse o abbandono, con la finalità di ripristinare la 
prossimità fisica e psicologica.  

D’altra parte, l’abusante con uno stile di attaccamento evitante 
(distanziante) negherebbe i propri bisogni di attaccamento e di inti-
mità, mostrando distacco emotivo nella relazione, utilizzando le stra-
tegie di disattivazione per esercitare il controllo sul partner. In questa 
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cornice il legame di dipendenza si nutrirebbe prevalentemente di 
emozioni dolorose come la rabbia, la colpa, la vergogna e l’ansia. 

Di notevole interesse clinico potrebbe rilevarsi l’ipotesi di Caretti 
(2012) che rintraccia la presenza di un trauma precoce negli stili di at-
taccamento adulto, insicuro e disorganizzato, che provocherebbe la di-
sregolazione emotiva tipica delle condizioni di dipendenza patologica. 

Cantelmi et al. (2010) nello studio sugli aspetti cognitivi delle di-
pendenze comportamentali e dei sex offender mettono in rilievo un 
deficit nelle abilità metacognitive, ponendo l’attenzione sul malfun-
zionamento della capacità autoriflessiva come abilità di monitorare la 
mente altrui riscontrabile nei comportamenti degli abusanti e degli 
abusati. 

L’attenzione posta sul deficit dell’abilità autoriflessiva ha permes-
so di approfondire il discusso concetto di empatia come complessa 
abilità che necessita di componenti sia emotive che cognitive per 
esprimersi, come la capacità di riconoscere un’emozione nell’altro, 
condividerla e vederla dal suo punto di vista. Diversi studi mettono 
in relazione una marcata riduzione delle abilità empatiche intese co-
me capacità di “sentire con” e non soltanto “sentire per”. Non tutti gli 
autori, comunque, sono concordi nel riconoscere un deficit dell’em-
patia negli abuser (con tratti psicopatici), attribuendo l’incapacità di 
provare colpa e rimorso ad altri fattori. Sembra, dunque, una lettura 
non condivisa da tutti gli autori quella che riconosce nell’abusante un 
deficit delle capacità empatiche e un’eccessiva presenza delle abilità 
delle stesse negli abusati. 

Cantelmi ravvisa nell’ampio e complesso concetto dell’empatia la 
presenza di sentimenti di vergogna e disconoscimento di sé in grado 
di provocare distorsioni cognitive ed errori di pensiero in relazioni 
dipendenti caratterizzate da intensi vissuti di umiliazione.  

La vergogna sarebbe legata, inoltre, alla perdita del contatto con le 
proprie emozioni e con quelle degli altri che unitamente a credenze 
di base disfunzionali, provocherebbe dei deficit metacognitivi che 
renderebbero la persona incapace di riflettere sui contenuti propri e 
quelli dell’altro. La visione distorta di sé che ne deriva incremente-
rebbe autosvalutazione e isolamento dagli altri che, a loro volta, por-
terebbero la persona ad adottare quei comportamenti da cui si aspet-
tano di ricavare piacere, controllo e potere (Cantelmi e Lambiase, 
2004, 2010). 
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